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      Questo libro contiene linguaggio e situazioni che alcuni lettori potrebbero trovare offensivi.

      Sono presenti rapimenti e violenza.

    

  


  
    
      
        
        Per i lettori in attesa dell’alfa più pericoloso in circolazione.

        Questa è per voi — perché lo volete cupo, sporco e un tantino letale.
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      Un freddo senso di calma le si insinuò nelle ossa mentre Mila se ne stava dentro l’armadio. L’odore di un profumo inebriante impregnava quello spazio soffocante. Il body nero intero le scivolava sulla pelle sudata.

      Dài, russa, gran imbecille.

      Erano passati quindici minuti da quando era entrato in camera e si era infilato sotto le coperte. Non controllò l’orologio. L’istinto le diceva che era quasi mezzanotte.

      L’aria si squarciò con una russata rauca e maschile. Grazie a Dio. Si sistemò il passamontagna. Il respiro era caldo e umido. Con cautela infilò le dita nella tasca sul fianco e afferrò la siringa ipodermica col cappuccio.

      Seguì un’altra russata, lenta e faticosa. Anni fa, a questo punto si sarebbe bloccata. Era la consapevolezza che stava per togliere la vita a un altro essere umano a paralizzarla. Una persona la cui identità e colpe non avevano nulla a che fare con lei, ma che di certo esisteva, visto che era stata ingaggiata.

      Ma non adesso.

      Ormai era troppo brava in quello che faceva.

      Silenzio. Muoviti. Colpisci.

      Infilando le dita guantate nella fessura della porta scorrevole dell’armadio—che aveva già oliato, accertandosi che scorresse senza il minimo rumore prima che il suo obiettivo rientrasse—la aprì di un soffio. Poi si infilò nella stanza, il corpo rivestito di lattice.

      Le russate dell’uomo continuarono.

      Il chiaro di luna filtrava tra le tende scostate e un ventilatore spandeva aria fresca tutt’intorno. Per fortuna i capelli erano raccolti e coperti. Un solo suo capello avrebbe potuto spedirla in prigione a vita.

      Che razza di stronzo dorme con il ventilatore acceso a dicembre?

      La schiena le si irrigidì mentre scivolava lungo il perimetro del letto. Purtroppo l’armadio era sul lato opposto rispetto a dove lui dormiva, il che significava sprecare secondi preziosi.

      Più si avvicinava, più il suo respiro si faceva forte. Il petto le si strinse—solo respiri brevi e superficiali finché questa parte non fosse finita.

      L’uomo era disteso supino. La sua figura, grande e muscolosa, occupava il letto da capo a piedi. Un braccio gettato sopra la testa, l’altro poggiato sull’addome nudo. Alla luce della luna si scorgeva la pelle abbronzata e nervosa, e la mascella in ombra... proprio sopra il punto in cui doveva colpire.

      Portò il pollice al cappuccio dell’ago e lo spinse via, facendo saltare il tappo nella tasca, un gesto che aveva compiuto innumerevoli volte. Si fermò al lato del letto e puntò l’ago verso il suo collo.

      Una mano massiccia scattò in alto, afferrandole il polso in una stretta da spezzare le ossa. Gli occhi di Mila si spalancarono. Un urlo le morì in gola.

      «Che cazzo!» ruggì l’uomo, avventandosi su di lei.

      Gli sferrò un pugno al collo, vicino alla giugulare.

      Un ringhio minaccioso gli esplose in gola mentre le afferrava l’altra mano.

      Il panico le invase le cellule, ma si rifiutò di cedere alla paura che l’avrebbe condannata. Scagliando la testa in avanti, gli sbatté la fronte contro la sua.

      Lui grugnì e balzò giù dal letto, scaraventandola contro il muro. L’istinto ebbe la meglio sul terrore. Non poteva farsi prendere. Questa lotta non avrebbe nemmeno dovuto esistere. Doveva metterlo sotto controllo.

      Agganciandogli la gamba dietro il ginocchio, spinse contro la parete del suo petto. La gamba gli cedette e cadde, trascinandola con sé. Atterrarono di lato, battendo contro le assi di legno.

      «Ti ammazzo, cazzo», sputò.

      In mezzo secondo le fu addosso. Lei scattò con il bacino, scagliandolo contro il muro. Il movimento gli fece mollare la presa sul suo polso.

      Sì!

      Spinse l’ago verso il suo addome, pronta a iniettargli il liquido nella carne e fermargli il cuore. La sua mano le serrò la gola e l’ago le venne strappato dalle dita e scagliato via.

      La plastica si sparpagliò sul legno.

      Una minaccia guizzò nei suoi occhi freddi.

      La lotta le esplose nei sensi. Alzò di scatto il ginocchio, centrando le sue palle. Lui grugnì e le bloccò il ginocchio col proprio.

      Poi, come se qualcosa l’avesse colpito, si immobilizzò.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Ghost non si mosse. L’adrenalina e la rabbia gli avevano offuscato la percezione. Ma ora era acutamente consapevole di quanto fossero fini le ossa del polso nel suo palmo.

      Decisamente femmina, cazzo. Come il resto del suo corpo snello e sodo. Scalciava e si dimenava come un animale rabbioso, bramoso di infettarlo.

      Gli dolevano le palle per il colpo che lei gli aveva assestato, ma la furia che gli pulsava dietro le palpebre rivaleggiava con il dolore ai testicoli. Fissò la stronza sotto di lui.

      Il suo petto ansimava. La tuta che indossava le aderiva alle curve. La sua rabbia aumentò.

      Molti uomini erano venuti per la sua vita, ma una donna?

      Le strappò via la maschera e lei lasciò andare un grido. I capelli erano tirati all’indietro, scoprendo guance d’avorio. La mano libera gli artigliò il volto, ma lui schivò le unghie e le afferrò il braccio. Tenendole entrambi i polsi in una sola mano, allungò l’altra verso la lampada del comodino.

      Occhi azzurri, freddi, a mandorla lo fissarono con un fuoco ostinato. «Lasciami andare.»

      La sua ira montò. Strinse la presa finché i lineamenti di lei non si contrassero in una smorfia. «Chi diavolo sei?», ringhiò.

      Le si arricciò il labbro. «L’ultima persona che vedrai prima che ti sgozzi», sputò.

      La vista gli si fece a tunnel. La rabbia crepitò lungo le terminazioni nervose. Se avesse avuto per le mani un uomo, gli avrebbe già frantumato la fottuta trachea da un pezzo.

      Risposte. Questo gli serviva da lei. Un nome. Poi si sarebbe sbarazzato dell’intrigante megera che aveva appena cercato di iniettargli chissà che cosa.

      Allungò la mano verso l’ago che aveva scagliato e glielo tenne davanti al viso.

      Lei batté le palpebre. I suoi occhi azzurri erano taglienti ma stranamente privi di paura.

      «Vuoi dirmi che cosa c’è qui dentro?»

      «Cloruro di potassio.» La sua voce era liscia come la seta — e impassibile come quella di una scienziata che parla di chimica.

      «Per fermare il mio cuore.»

      Lei batté le palpebre.

      La vista a tunnel tornò. Avvicinò la punta dell’ago alla sua gola e si chinò vicino. «Qui?», sussurrò, vicino al suo viso. «È qui che la pianti, giusto?»

      Le tremavano le gambe, ma per il resto non fece una piega.

      Avrebbe potuto farla finita qui e ora. Iniettarle la fottuta droga che simulava un infarto — la scelta di un sicario — solo che così non avrebbe scoperto chi lo aveva mandato. E quando avessero scoperto che lei non ce l’aveva fatta, ne avrebbero mandato un altro.

      Il che significava che doveva lasciare Seattle. Presto.

      Però, se avesse avuto un nome e avesse confermato che si trattava di uno dei suoi nemici, avrebbe saputo chi andare a colpire. Si raddrizzò e lasciò cadere l’ago a terra. Il suo corpo si rilassò di un’inezia e lui la tirò in piedi.

      Lei gridò quando le torse le braccia dietro la schiena. Lui l’ignorò. Ogni istinto maschile gli diceva di allentare la presa o di lasciarla andare del tutto. Non lo fece.

      Notò i guanti di lattice blu sulle sue mani affusolate. I copriscarpe ai piedi. Lo chignon tiratissimo sotto una retina per capelli. Irritazione e, diavolo, anche un pizzico di apprezzamento lo colpirono.

      Chiunque fosse, era tosta. Se si fosse trovato al posto di qualcuno privo delle sue capacità, lei avrebbe vinto.

      Cacciò la mano nel cassetto del comodino e tirò fuori la sua SIG. Spense la lampada sul comodino.

      «Muoviti», ringhiò, spingendola in avanti.

      La sua mente lavorava a velocità folle, ripassando già il piano di ripiego. Ma prima doveva portarla fuori dalla sua stanza.

      Come cazzo è entrata?

      Quella domanda bruciante quasi gli cancellò la capacità di pensare. La spinse attraverso i corridoi bui. Non accese alcuna luce per due motivi. Primo: poteva avere dei rinforzi in attesa. Se era così, probabilmente stavano irrompendo proprio in questo fottuto momento, dato che lui aveva acceso la lampada in camera da letto. Secondo: la voleva spaventata.

      Raggiunta la porta della cantina, le afferrò il gomito e poi la trascinò giù insieme a lui. Lei oppose resistenza. Contorcendosi e girandosi, provò a piantare i piedi sui gradini ma lui la spinse verso il basso. Arrivato in fondo, tirò la cordicella che pendeva dal soffitto. Una sola lampadina illuminò lo spazio stantio.

      La spinse contro il muro. «Spogliati.»

      Quello fece vacillare il suo sguardo gelido. «Vaffanculo.»

      «Togliti i vestiti o lo farò io.» Prima di tutto. Doveva toglierle di dosso qualsiasi arma o dispositivo con cui potesse comunicare con qualcuno là fuori.

      Non obbedì.

      Avanzò, pronto a strapparle di dosso quella seconda pelle dal suo corpo agile e ficcargliela in gola. Lei si scostò, fuori dalla sua portata, e afferrò la cerniera sotto il collo. Si fermò di colpo e aspettò.

      Tenendo lo sguardo — un muto «Vaffanculo» — fisso su di lui, si tirò via il tessuto dalle braccia, poi se lo fece scivolare giù lungo le gambe. Dopo essersi sfilata le scarpe da running a suola morbida, tirò la tuta oltre i piedi nudi.

      Indossava un reggiseno sportivo nero e shorts aderenti, sempre neri. Come aveva intuito, era asciutta e tonica. Arrotolò la tuta e gliela lanciò. La afferrò con una mano, la lanciò verso le scale, poi le si avvicinò.

      Dagli occhi le scoccava rabbia e il respiro le fischiava dal naso. Senza toccarla, invase il suo spazio con il petto finché la schiena non le aderì al muro. I suoi occhi vigili gli scrutarono il volto. Allungò la mano e le infilò le dita al centro del reggiseno.

      Lei gli schiaffeggiò le mani, e per la prima volta nei suoi occhi balenò la paura.

      «Rilassati,» disse. «Non ti scoperei nemmeno se me lo implorassi.»

      Soddisfatto che non avesse un microfono nascosto, le afferrò il polso e la girò. Dopo aver posato la pistola sul banco degli attrezzi contro il muro, prese una fascetta e le serrò i polsi insieme.

      Attraversò la stanza, prese una sedia pieghevole di plastica e la sbatté contro il muro con più forza del necessario. «Siediti.»

      Raccolta la pistola e puntandola verso il pavimento, la inchiodò con lo sguardo. «Chi ti ha ingaggiata?»

      «Possiamo farlo per le buone o per le cattive.»

      Mosse la bocca come se trattenesse le parole. Si impose di non guardarle l’addome sottile e la piccola fossetta dell’ombelico. Alzare lo sguardo lo portò soltanto al suo petto, dove seni pieni si nascondevano sotto il tessuto nero.

      C’erano vari modi per avviare un interrogatorio. Un tempo lo faceva per mestiere. Poteva sottoporla al waterboarding, strapparle le unghie. Roba del genere l’avrebbe fatta parlare. Ma l’idea di torturarla gli faceva serpeggiare l’esitazione lungo la spina dorsale.

      Scegli la via facile.

      Non voleva dare ascolto alla voce nella sua testa che lo frenava dal farle del male. «Ultima possibilità,» avvertì.

      I suoi occhi azzurri si fissarono su di lui. Così limpidi e dannatamente belli, ma anche… distaccati. Riconobbe la dissociazione. Quel che non capiva era perché una come lei — bella in modo grezzo, provocatorio — portasse addosso così bene quel tratto.

      Sollevò il mento. La luce colpì gli zigomi alti e lievemente obliqui e una parte di lui si domandò quali fossero le sue origini. «Non so chi mi abbia ingaggiata. C’è un intermediario — il mio referente — che mi manda gli incarichi. Proprio per questo.»

      Serrò la mascella. Poteva anche dire la verità. Anche lui aveva avuto un referente quando toglieva vite in cambio di denaro, ma c’erano state volte in cui un incarico era una richiesta personale. In ogni caso, la verità l’avrebbe scoperta.

      E questa donna era la chiave.
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      Vent'anni prima

      Le guance le si erano irrigidite per le lacrime ormai asciutte. Mila tirò dentro un respiro strappato, la bocca così arida da farle male. Era seduta in una specie di capannone pieno di attrezzi da palestra.

      Faceva un freddo cane. Era sola da ore. Le persone mascherate che l’avevano trascinata via dall’angolo fuori dalla scuola di danza non si erano più fatte vedere da quando l’avevano incatenata a quella sedia. Davanti a lei c’era un tavolo.

      Le lacrime le tornarono a velare gli occhi.

      Voglio la mia mamma.

      Non osò ripeterlo ad alta voce. Anche se il capannone era vuoto. Il labbro gonfio le pulsava per l’ultima volta che lo aveva detto ai rapitori. A quest’ora sua madre, suo padre e il fratello maggiore dovevano essere in preda al panico. Di certo la polizia l’avrebbe trovata.

      Era lontana da casa. Era stata nel bagagliaio del veicolo per quelle che le erano sembrate un paio d’ore. Mentre la portavano al capannone, aveva notato la campagna sconfinata. Non erano a Mosca.

      Voglio il mio letto. La mia stanza. I miei peluche. Mamma, ti prego, trovami.

      Scacciò quella supplica che non le sarebbe servita a nulla. Doveva trovare una via d’uscita. Prima o poi avrebbero dovuto toglierle le catene. Studiò il pavimento e le pareti.

      Del metallo sferragliò vicino all’unica porta. Le catene tintinnarono insieme e la porta si spalancò. Mila strizzò gli occhi, ma l’unica luce nel capannone pendeva sopra la sua testa, lasciando l’ingresso nell’ombra.

      Nessun grido d’avvertimento, nessun poliziotto che annunciasse di essere lì per salvarla, come nei film.

      Un tremito profondo le nacque nelle ossa e le risalì per tutto il corpo, finché i denti non le battevano per la paura. La vista le si offuscò e un lamento le uscì dalla bocca.

      «Zitta!» disse, in russo, la voce crudele e piena d’odio.

      Mila serrò la bocca. Singhiozzi spezzati le scuotevano le spalle. La donna si avvicinò, la figura rigida. Mila serrò le ginocchia per non farsela addosso.

      La donna fece un passo nella luce. Questa volta non portava la maschera. Il bagliore giallo le colava sulla pelle d’alabastro. I capelli scuri erano tirati in uno chignon. I lineamenti, tirati, e gli occhi, così familiari, occhietti minuti e lucidi.

      «Madame Irinia?» La proprietaria della scuola di danza. La speranza le dilagò nel petto. La donna era severa e cattiva, ma vedere un volto familiare le offrì uno strano conforto. Anche se l’istinto le diceva che era una sciocchezza.

      Forse c’era stato un errore.

      «Madame, per favore. Devo vedere la mia mamma. Sarà così in pensiero⁠—»

      «Sst.» Irinia trascinò in avanti una sedia e si sedette di fronte a lei. «Basta», sibilò, nella loro lingua.

      Il naso di Mila bruciava. Il labbro inferiore le tremava, ma lo serrò tra i denti, terrorizzata all’idea di mettersi a piangere.

      Irinia sospirò, lungo e profondo. «È difficile. Lo so. Devi capire che da ora non vedrai più la tua mamma né il tuo papà.»

      Le lacrime le sgorgarono sulle guance. Mila scosse la testa. «Perché?»

      Si allenava con l’insegnante di danza da quando aveva tre anni. La stagione delle gare era appena finita e si era portata a casa quattro medaglie d’oro e una d’argento. Era quello il motivo? La stavano punendo? Non aveva vinto in tutti i pezzi, ma per il numero di balletto era la più giovane nella sua categoria.

      «Madame.» La parola le uscì strozzata e la paura le riportò addosso l’urgenza di fare pipì. «Mi dispiace di essere arrivata seconda. Io⁠—»

      La porta del capannone si aprì con un cigolio. Brividi gelidi d’inquietudine le martellarono alla base del collo. Il petto le si strinse mentre passi pesanti si avvicinavano. Voleva urlare, piangere, supplicare... qualsiasi cosa pur di far sì che Irinia l’ascoltasse. Ma non riuscì a fare altro che fissare la donna che conosceva da quasi tutta la vita.

      Una persona che non aveva mai mostrato calore e che aveva elargito ben poche lodi, ma che non avrebbe mai creduto pericolosa.

      Di certo non qualcuno che l’avrebbe strappata alla sua famiglia.

      Alexei, il marito di Irinia, si avvicinò al tavolo. Mila lo aveva incontrato più volte ed era sempre stato più gentile della sua severa moglie. La testa calva gli brillava sotto la luce mentre prendeva posto accanto a Irinia, gli occhi azzurri così diversi da quelli verdi della donna. Più miti.

      Mila scosse la testa. «La prego, mi lasci tornare a casa.»

      Il viso di Alexei si irrigidì e lanciò un'occhiata a Irinia. «Hai dato da mangiare alla bambina?»

      La fronte di Irinia si corrugò, unico segno di sfida mentre il suo sguardo scivolava verso di lui. «Prima deve capire perché è qui. Il suo scopo.»

      «Non capisco», disse Mila con un singhiozzo.

      Sbam

      La mano di Irinia si abbatté sul tavolo, facendo tremare il legno.

      Mila sobbalzò.

      «Non tollererò altre lacrime. In classe non lo permetto, e non lo permetterò nemmeno qui. È chiaro?»

      Mila annuì. Inspirò un respiro tremante. A Irinia non piacevano l'insolenza o l'immaturità. Mila aveva imparato anni prima che il modo di ottenere l'approvazione della sua insegnante era non mostrare emozioni. «Capisco», riuscì a dire. «Madame, perché sono qui?»

      Le spalle di Irinia si rilassarono e la sua rabbia si placò. «Così va meglio. Lei è qui, bambina, perché ha un dono. Non solo come ballerina di talento. Ha qualcosa in più.» Portò un lungo dito nodoso alla propria tempia. «Qui.»

      Non aveva senso. Nulla aveva senso. L'impulso travolgente di singhiozzare e urlare le solleticava la lingua. Serrò forte le labbra. Se avesse provato a parlare, avrebbe pianto.

      Irinia, quando si trattava di danza, era implacabile. Molte volte aveva raccontato di aver vissuto e respirato solo quello per tutta la vita. Forse era di questo che si trattava.

      «Vuole che balli di più?» chiese Mila, con la voce tremante. Si allenava già sei giorni alla settimana. Sua madre aveva rifiutato un settimo.

      «No», disse Irinia. La parola cadde con un'eco. Si sporse in avanti. «È forte, Mila. È molto simile a me. Adesso nulla di tutto questo ha senso, ma vedrà. Capirà che le stiamo dando una vita di potere che non potrebbe raggiungere nella fattoria della sua famiglia.»

      Mila abbassò lo sguardo e deglutì. Irinia aveva perso la testa? Una volta sua madre le aveva detto che la sua insegnante era così dura con lei perché non poteva avere figli. Metteva molta pressione sulle sue ballerine perché erano la sua eredità. Il suo nome.

      «Vivrà con noi, Malyshka.» Piccolina. Alexei pronunciò quella parola con dolcezza. «Saremo la sua famiglia⁠—»

      «No. Niente famiglia. Non ne ha più una.»

      Alexei batté le palpebre e lanciò un'occhiata a Irinia. «Dorogaya». Cara. «Ha nove anni. Una bambina ha bisogno di una famiglia.»

      Irinia fissò il marito con i suoi occhi verdi, taglienti e scintillanti. «Non è più una bambina.» Poi riportò lo sguardo su Mila. «È un'arma.»

      Le parole della sua insegnante risuonarono nella testa di Mila, e il loro significato la colpì in pieno. I muscoli le tremavano per la paura, e la vescica cedette.
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      Mila fissò l’energumeno in boxer neri. I capelli scuri, tagliati cortissimi, combaciavano con la folta barba incolta che gli copriva la mascella. Occhi grigio onice le si piantarono addosso con tanto disgusto che sarebbe arsa viva, se solo gliene fregasse qualcosa.

      I muscoli dell’addome gli guizzarono mentre le puntava addosso la pistola. Le spalle erano ampie e rigonfie, le braccia massicce e le gambe possenti. Non c’era da stupirsi se non era riuscita a sopraffarlo.

      Ma lo avrebbe fatto. Doveva.

      L’aria stantia del seminterrato era fresca sulla pelle. Aveva già valutato ogni centimetro dello spazio, come era stata addestrata a fare. Nei rapidi secondi trascorsi mentre lui accendeva la luce, la faceva spogliare e la spingeva su una sedia, si era memorizzata la disposizione del piano.

      La stanza era quadrata: accanto a lei c’era un banco degli attrezzi; nell’angolo in fondo alla sua sinistra uno scaldacqua e, accanto, una caldaia. Il pavimento pendeva leggermente verso il centro, dove uno scarico era incassato nel cemento. Addossata alla parete opposta, proprio di fronte a lei, c’era una lavasciuga con una finestra stretta sopra.

      La sua via d’uscita.

      La finestra era vecchia, il che significava che il vetro si sarebbe frantumato in schegge. Il bucato fermo nell’asciugatrice le sarebbe servito da copertura per non tagliarsi. La finestra sarà stata alta forse diciotto pollici e larga tre piedi. Ma ci sarebbe passata.

      Nell’altro angolo, c’era una porta sotto il punto più alto delle scale, e dentro si intravedeva un esile portasalviette. Un bagno.

      Purtroppo, la morte di quell’uomo avrebbe dovuto essere sporca, perché non c’era manco per sogno che le capitasse una seconda occasione con la siringa.

      Il dito gli si mosse sul grilletto. «Chiunque tu stia proteggendo ti ammazzerebbe in un battito di ciglia se sapesse che non sei riuscita a eliminarmi.»

      «Non fallirò.»

      «Nome.» Sputò l’ordine come se ne impartisse per mestiere.

      Lo fulminò con lo sguardo. «Che c’è, tutto quel fisicone si è preso anche i neuroni? Io. Non. Lo. So.»

      Un muscolo della mascella gli scattò. «Si va per le cattive.»

      Andò al banco degli attrezzi e posò la pistola, poi afferrò altre due fascette e si inginocchiò davanti a lei. Con una presa ruvida sui suoi polpacci, in dieci secondi le ebbe legato le caviglie alle gambe della sedia.

      Si alzò, le cosce tese e i pugni serrati. «Faresti meglio a riflettere bene su chi stai proteggendo, perché di certo non stai proteggendo te stessa.»

      Mila lottò contro l’impulso di sputargli addosso. Bastardo. Guardò la sua schiena larga mentre lui risaliva le scale a grandi passi. Istintivamente strattonò le caviglie per misurare il gioco—zero. Piegandosi in avanti, ruotò la gamba di lato.

      Merda. Aveva tirato la fascetta così stretta che avrebbe fatto fatica persino a infilare un coltello tra la plastica e la pelle. Prima doveva liberarsi le mani.

      Poi avrebbe dovuto decidere se voleva scappare o ammazzare quello stronzo. Se avesse scelto la fuga, la sua carriera era finita. Cinque anni prima si era preparata alla possibilità che un giorno qualcosa la costringesse a lasciare questo giro. Ma chiudere quella porta non sarebbe stato né facile né saggio.

      Da troppo tempo non conosceva altro che bersagli e addestramento.

      Lui le aveva visto il volto. Di quel tipo non sapeva assolutamente nulla, quindi non poteva dire se sarebbe andato o meno dalla polizia. Spesso, bersagli di quel genere avevano un prezzo alto per un motivo.

      Considerando il modo in cui si muoveva e abbaiava ordini, e le cicatrici sulla schiena, avrebbe scommesso che fosse un militare. Lei era la migliore. Il suo piano non avrebbe dovuto fallire. In camera da letto le aveva afferrato il braccio come se fosse stato sveglio per tutto il tempo.

      Riprenditi, Mila.

      Doveva andarsene di qui. Poi si sarebbe preoccupata di se avrebbe portato a termine l’incarico oppure no. Le scattò lo sguardo sul banco degli attrezzi, a circa sei piedi di distanza. Piantando i piedi sul cemento liscio, si accovacciò in avanti e sollevò la sedia. I muscoli bruciarono mentre saltellava verso il banco.

      Passò in rassegna il piano, ma la superficie metallica liscia era immacolata. A parte le fascette sparse che aveva tirato fuori in fretta da un cassetto, non c’era appoggiato sopra nemmeno un oggetto. Decisamente militare.

      Sotto il piano correvano tre cassetti. Di sicuro dentro c’erano attrezzi, ma senza l’uso delle mani non poteva aprirli.

      Borbottò un’imprecazione e posò la sedia a terra. Il sudore le inumidiva la pelle. Le uscivano dalle labbra sbuffi impazienti. Il banco degli attrezzi era un buco nell’acqua. Le serviva un altro modo per liberarsi le mani.

      Legata alla sedia, era limitata. Non poteva neppure regolare l’altezza per premere i polsi contro qualcosa di affilato. Le spalle le dolevano.

      Passi risuonarono al piano di sopra. Alzò lo sguardo. Dal soffitto svolazzò della polvere. Ogni passo, ostinato e irritante, le diceva che non ci avrebbe messo molto.

      Poteva essere fottuta.
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        * * *

      

      Ghost, ormai vestito, gettò il caricabatterie del telefono e il computer nel borsone d’emergenza sul letto. Con il telefono premuto all’orecchio, aspettò che Rami, il suo capo e compagno d’armi, rispondesse.

      «Pronto?» Rami rispose, la voce impastata da schifo.

      «Sono io. Mi serve un favore.»

      Il suo vecchio amico sbadigliò, e sullo sfondo si sentì il fruscio delle coperte, seguito da una voce femminile preoccupata. Rami bisbigliò una scusa a Ivy, la sua fidanzata, poi le disse di tornare a dormire.

      «Spero che sia importante», ringhiò Rami qualche istante dopo, probabilmente fuori dalla portata d’orecchio di Ivy.

      «Qualcuno ha appena provato a farmi fuori nel sonno.» Mentre parlava, andò al computer fisso e avviò le registrazioni di sorveglianza. Prima di svignarsela, doveva capire come diavolo fosse entrata.

      Dov’era l’anello debole.

      Rami sospirò. «Che diavolo è successo?»

      «Non c’è tempo per entrare nei dettagli. Devo lasciare la città finché non scopro chi c’è dietro al contratto.» Ghost lavorava come freelance per la Backcountry Protection Services, l’azienda di Rami e del suo socio Toth. Doveva far sapere ai ragazzi che per un po’ sarebbe stato irraggiungibile. E forse avrebbe avuto bisogno di assistenza.

      Ghost guardò le riprese delle telecamere dell’ora prima di andare a letto. Nessun segno d’ingresso. Era stato in palestra per un allenamento tardivo, quindi probabilmente lei si era intrufolata allora. Riavvolse il filmato fino alle 19:14, quando era uscito dopo cena.

      «Già, amico. Immagino che tu abbia fatto fuori quel bastardo. Al ripulire pensiamo noi. Tu pensa solo a metterti-»

      «Non c’è nulla da ripulire.»

      Ghost poteva quasi sentire il cervello di Rami andare in corto circuito. «È scappato?» Indignazione e incredulità impregnavano la voce del suo capo.

      «Non lui. Una lei. Finché non mi dice chi l’ha ingaggiata, non va da nessuna parte, cazzo.»

      Rami lasciò uscire un sibilo basso. «Hai qualche idea di chi possa essere?»

      Ghost grugnì. Anche se erano buoni amici, Rami non sapeva molto del passato di Ghost. E a ragione. Non potevi essere invisibile se la gente conosceva il tuo passato. «Sei l’unico a sapere dove sarò», disse, eludendo la domanda. «Mi serve che tu scopra tutto quello che puoi su quella donna. Ti mando la sua foto.»

      «Ricevuto.»

      Riattaccò e fissò i filmati delle tre telecamere piazzate intorno alla sua proprietà. Una puntava sopra il garage attiguo verso la strada, una sulla porta d’ingresso e una sul cortile sul retro. Nessun movimento su nessuna di esse. Era improbabile, ma i filmati potevano essere stati manomessi.

      L’urgenza gli faceva prudere la schiena. È ora di muoversi. Inviò l’intero filmato di quattro ore, da quando era uscito per la palestra fino a quel momento, a Rami con un’email sicura chiedendogli di analizzare le riprese per eventuali manomissioni o segni d’ingresso. Includendo anche le clip dall’interno della casa, ma quelle inquadrature erano limitate alle aree principali. Rami avrebbe sistemato tutto e avrebbe ricavato ciò che gli serviva.

      Si mise il borsone a tracolla e andò in cucina. Nel borsone aveva provviste per settantadue ore. Ma visto che non doveva andarsene proprio in questo secondo, poteva permettersi di caricare qualcos’altro.

      Gli sarebbe servito qualcosa in più per tenere in vita quella stronza abbastanza a lungo da farla parlare.

      La sua baita era rifornita a dovere, come la lasciava sempre, ma per il viaggio avrebbero avuto bisogno di cibo e benzina perché non aveva intenzione di fermarsi. Il serbatoio era pieno, quindi avrebbe portato la tanica e- Cazzo.

      Con la donna come prigioniera, non poteva prendere il suo pickup. Non si sarebbe fatto scrupolo a legarla nel cassone coperto, ma il telone in vinile non era abbastanza sicuro. Se avesse urlato o si fosse liberata, era fottuto.

      No, avrebbe dovuto prendere la sua Charger.

      Porca puttana. Almeno alla baita aveva un secondo pickup—indispensabile sulle strade di montagna. Avviandosi verso il garage, prese le chiavi dal portachiavi vicino alla porta e poi lanciò il borsone sul sedile posteriore. Aveva già messo nel borsone i vestiti della donna e la siringa. Non aveva intenzione di lasciare indietro un cazzo. Chiunque fosse il suo mandante poteva farsi vivo a cercare.

      Tornato in casa, andò alla porta del seminterrato. Un lampo di rabbia gli attraversò il corpo mentre afferrava la maniglia.

      Aveva cominciato a sentirsi a suo agio in quel posto. Una mossa stupida, ma ci era caduto lo stesso. Ora doveva sloggiare o eliminare quelli che gli davano la caccia. Solo una di quelle opzioni aveva un certo fascino.

      Dopo aver sceso i gradini a grandi passi, si diresse verso la sedia e notò subito che era in una posizione leggermente diversa. Aveva provato a scappare.

      Non importava. Sotto i suoi occhi non sarebbe andata da nessuna fottuta parte. Estrasse un coltello a scatto dalla tasca. Il coltello fischiò scattando in posizione.

      Le liberò la caviglia destra senza tagliarle la pelle, senza nemmeno sapere perché ci stesse attento. Allungò la mano verso la sinistra. Nel momento stesso in cui la sottile plastica toccò terra, il suo ginocchio destro gli piantò un colpo sotto il mento.

      I denti gli sbatterono tra loro. Le afferrò la caviglia, ma lei lanciò un grido di battaglia e mandò l’altro ginocchio contro il suo naso. Schivando, la strappò dalla sedia. Cadde di pancia sul cemento con uno schianto.

      In un groviglio di movimenti, si rigirò sulla schiena. Una gamba lunga gli scivolò dietro la nuca, tirandoselo addosso, mentre l’altro ginocchio si chiudeva per tentare uno strangolamento a triangolo.

      Peccato per lei che non potesse usare le mani. Lui sì. Afferrando l’interno del suo ginocchio destro, si liberò dalla sua presa e le piantò l’altra mano alla gola.

      Le dita gli tremarono sulla sua pelle liscia e delicata. Una parte di lui voleva ritirare la mano, per assicurarsi di non averle fatto male, ma quella parte del cervello era idiota da far schifo. Non era una donnina innocente. Era un’assassina a sangue freddo.

      Non migliore di lui.

      Eppure, i collegamenti nel suo cervello erano settati in un modo solo: gli uomini erano bersagli, le donne andavano protette.

      Chiaramente non era affatto così, ma la sua testa del cazzo non aveva ancora ricevuto il messaggio.

      Questa donna era addestrata, letale — e morta, appena avesse ottenuto ciò che voleva da lei.

      Il sapore del sangue gli riempì la bocca. «Prova a farlo di nuovo e ti lego come un fottuto maiale.»

      Non batté ciglio.

      Gesù. Se in questo momento non sentisse il suo sesso caldo contro la coscia, sarebbe certo di trovarsi davanti a un robot.

      «Non otterrai le risposte che vuoi.» Le corde vocali gli vibrarono contro il palmo. La sua voce, dolce e femminile, costrinse le sue dita ad allentare la presa. «Tanto vale che tu mi uccida adesso.»

      Si chinò vicino, digrignando i denti. «Te lo prometto, ti ammazzerò. Hai fatto una cazzata. So quanto sei addestrata, e se pensi anche solo per un minuto che non potrei fare a botte con te e ridurti a piangere come una stronzetta in cinque secondi, ti sbagli di grosso.»

      Gli angoli delle sue labbra si mossero. Un ghigno. Una sfida. Staccando lo sguardo dai suoi azzurri torturanti, le lasciò la gola e si tirò in piedi.

      Con le dita conficcate nel suo bicipite, la tirò in piedi. Lei si svincolò e sferrò un calcio circolare al lato della sua testa. I denti gli tintinnarono per l’impatto.

      Cazzo.

      Se quella stronza voleva combattere, lui avrebbe combattuto, cazzo. Aveva abbastanza rabbia dentro da stenderla. Quando partì con un altro calcio, le afferrò la caviglia e tirò. Come una tessera di domino, cadde in avanti di faccia verso il cemento. Allungando la mano, la prese al petto a pochi centimetri dal farle schiantare il naso sul cemento.

      La lasciò sospesa così per due respiri mentre si ricomponeva, poi la tirò su lentamente finché il suo viso non fu davanti al suo.

      Il fatto che avesse fatto quella mossa con le mani legate dietro la schiena rivelava quanto fosse abile.

      Le si illuminarono gli occhi. Il primo segno di emozione che avesse visto. «Era solo per gioco.»

      Arricciò le labbra e sputò.

      Lo colpì sulla guancia, caldo e bagnato. Un nuovo livello di furia lo invase fin nelle cellule. Si passò la mano sul viso, la girò e la spinse verso le scale.

      Avrebbe dovuto ricevere un fottuto premio per non averla scagliata dall’altra parte della stanza. A quanto pareva aveva molto più autocontrollo di quanto avrebbe mai creduto.

      Quella donna aveva un istinto suicida. Voleva spingerlo oltre il limite. Vedeva il suo temperamento come una debolezza, e lui non l’avrebbe più perso di nuovo.

      Dopo averla trascinata su al piano principale, la guidò in garage. Prese un rotolo di nastro adesivo da una mensola e le schiacciò l’addome contro la fiancata dell’auto. Con il gomito premuto tra le scapole perché non potesse inventarsi altre trovate, trovò l’inizio del nastro.

      Chinatosi, fece girare il rotolo attorno alle sue caviglie e la legò. Poi passò alle mani, le avvolse i polsi insieme, quindi tagliò la maledetta fascetta di plastica che le avrebbe strangolato la circolazione durante il lungo viaggio.

      Si rifiutò di ammettere la propria esitazione a farle del male. Aveva sette ore per mettere in ordine i pensieri e accettare ciò che andava fatto.

      Dopo averla girata in modo che la schiena andasse a contatto con la sua auto, tirò fuori una bottiglia d’acqua dalla borsa sul sedile posteriore, svitò di scatto il tappo e gliela accostò alle labbra.

      Le si corrugò la fronte, sinceramente confusa. Uh. E fanno due emozioni che era riuscito a cavarle. Forse non era un robot, dopotutto.

      «Bevi.»

      «Che, ti porti dietro bottiglie d’acqua avvelenata?»

      «No. Mi servi viva e con la lingua sciolta quando ci fermeremo.»

      Non aprì la bocca.

      «Una volta in macchina, non mi accosterò per controllare se respiri.»

      A malincuore, aprì la bocca. Le fece bere un paio di sorsi e, maledizione, gli si indurì il cazzo al modo in cui le sue labbra carnose avvolgevano la bottiglia e le guance si incavavano.

      Le strappò la bottiglia di mano prima che avesse finito, avvitò il tappo a morte e la lanciò sul sedile posteriore.

      Poi pescò dalla tasca il suo cellulare usa e getta, le afferrò il mento con la mano libera e scattò una foto del suo viso.

      Rimase a bocca aperta. «Che caz⁠—»

      Mentre lei sfilava la testa dalla sua presa con uno strappo così brusco che probabilmente si era procurata un torcicollo, inviò l’immagine a Rami.

      Nei suoi occhi azzurri si accese un fuoco. «Sei un uomo morto.»

      «Continui a dirlo.»

      Aprì il bagagliaio, le afferrò il gomito. Il suo corpo si irrigidì. Una parte di lui—ecco di nuovo quel lato incasinato del suo cervello—avrebbe voluto rassicurarla. Dirle che sarebbe stata nel bagagliaio solo per sette ore. Non fece nulla di tutto ciò.

      Le afferrò le ginocchia e lei gli finì tra le braccia. La buttò dentro il bagagliaio, strappò un altro pezzo di nastro americano e glielo appiccicò sulla bocca.

      Senza aggiungere altro, chiuse il bagagliaio con un colpo metallico.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo Quattro


          

        

      

    

    
      Il cervello di Mila lavorava rapido come una calcolatrice.

      L’auto imboccò il vialetto in direzione sud. Cinque minuti dopo, il movimento a singhiozzo del traffico cessò e l’energumeno accelerò. Erano in autostrada, verso est.

      Un’emozione sconosciuta la trafisse. Dio, come aveva potuto essere così stupida? Non solo si era fatta prendere, ma lui l’aveva sopraffatta. Con facilità. Quell’emozione—paura?—si sfilacciò rapidamente in qualcos’altro.

      I polmoni le bruciavano. Le pareti le si stringevano addosso. Panico? No. Non aveva tempo per quello. Il panico l’avrebbe rovinata. Doveva restare lucida e mettere a punto un piano. Calmandosi il cuore in fuga, si concentrò sull’aria immobile intorno a lei finché la tensione nel petto non si allentò.

      Non ci mise molto l’aria di dicembre a infiltrarsi nel bagagliaio. Le venne la pelle d’oca, ma scacciò il freddo. Dove diavolo la stava portando?

      Doveva far arrivare a Neo la notizia che era stata compromessa, ma raggiungere il suo referente ora era impossibile. Nei dodici anni in cui aveva lavorato con lui, c’era stata solo un’altra occasione in cui le cose erano andate quasi così male.

      Si aspettava la conferma della morte del bersaglio entro mezzanotte. In punto. L’istinto le diceva che probabilmente aveva quindici minuti prima che Neo si spazientisse.

      Avrebbe guadagnato tempo, ma non sarebbe riuscito a tenere a bada il committente. Avrebbero preteso una verifica e, senza di essa, lei era una morta che cammina e ci perdeva centocinquantamila dollari.

      Strisciando finché la schiena non fu contro il fondo del bagagliaio, dove la parete si raccordava ai sedili posteriori, fece scorrere il piede nello spazio in cerca di qualsiasi oggetto utile. Come il banco degli attrezzi, la moquette ruvida era pulita.

      Quasi lo vedeva passare l’aspirapolvere su quel dannato bagagliaio ogni volta che tirava fuori la spesa.

      La voce di Alexei le risuonò in testa. Pensa, Malyshka. C’è sempre una via d’uscita. Qualsiasi cosa può diventare un’arma. Qualsiasi cosa.

      Una volta l’aveva chiusa nel bagagliaio di un’auto e costretta a trovare una via d’uscita con le mani legate. Aveva tredici anni e ci aveva messo tre ore.

      Tre ore di troppo, aveva detto.

      Fece scorrere il piede lungo il pannello sotto il portellone, ma non sentì la leva che avrebbe dovuto far scattare l’apertura del bagagliaio. In questo modello non sembrava esserci.

      L’unica altra opzione era la parete alle sue spalle. I sedili probabilmente si abbassavano, ma avrebbe dovuto trovare un pulsante per farlo. Oppure usare abbastanza forza. Fece scorrere le dita lungo lo schienale dei sedili e trovò la lunga linea verticale che rivelava la divisione tra i sedili.

      Ma non poteva ancora prenderla a calci fino a sfondarla. Le sarebbe servita l’occasione perfetta. Le spalle urlavano di stanchezza. Lasciò cadere le mani e il respiro le entrò e uscì dal naso a ondate.

      Combatterlo le aveva presentato il conto. Avrebbe potuto ucciderla. Sospettava che fosse troppo spietato per farlo in fretta. Non dubitava che si sarebbe divertito a cercare di farla parlare.

      Qualunque trucco d’interrogatorio pensasse di avere, però, sarebbe stato inutile.

      Chiuse gli occhi e accettò il suo destino inquietante. Era bloccata—per ora. Appena avesse fermato quest’auto, avrebbe agito. Non era il tipo da scappare, ma quella montagna d’uomo di un metro e ottantotto, oltre novanta chili, era una lotta che non avrebbe accettato di buon grado. Se avesse avuto l’occasione di ucciderlo, l’avrebbe fatto. Se scappare avesse migliorato le sue probabilità, avrebbe scelto quello.

      Quella decisione lasciava un po’ troppo margine di manovra per i suoi gusti, ma non c’era alternativa.

      Le sarebbe servita tutta la forza. Portandosi le ginocchia al petto, rallentò di nuovo il respiro.

      Nel tempo necessario a raggiungere la destinazione, il suo corpo avrebbe fatto ciò che sapeva fare meglio—ripararsi e prepararsi alla prossima guerra.
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        * * *

      

      Ghost si strofinò le nocche sulla mascella. Guidava da oltre sei ore e i tornanti della montagna gli stavano procurando un mal di testa. O forse la colpa era del doppio calcio alla testa.

      Scacciò quel pensiero dalla mente, perché se avesse pensato a come lei l’aveva colto di sorpresa si sarebbe solo incazzato di più. L’altra cosa che lo mandava davvero su tutte le furie era di essere stato rintracciato. Aveva lavorato duro per cancellare le sue tracce, per vivere sotto il radar. Diamine, più della metà dei suoi colleghi non conosceva nemmeno il suo vero nome.

      Non aveva famiglia. Nessuno legato a lui. Aveva perfino trovato una nuova casa al suo cane, l’unico vero amico in quel fottuto mondo, quando aveva dato fuoco alla sua vecchia vita, riducendola in cenere.

      Allora chi cazzo l’aveva mandata? Era questa la domanda che gli martellava in testa. Lo stile del tentativo indicava che dietro c’era la Trident Securities. Non molti avevano i fondi o le risorse per assoldare un sicario professionista. Di nemici ne aveva parecchi, ma solo la Trident aveva tasche così profonde. Il suo ex datore di lavoro, disprezzato, Hunter Emmett, però era morto. L’aveva eliminato lui. Aveva sparato personalmente a quel bastardo traditore in mezzo agli occhi.

      Tre anni erano passati da allora. Era rimasto nell’ombra per tenersi al sicuro. Lavorava con la Backcountry Protection Services sotto uno dei suoi alias.

      Sospirò. Sarebbe andato fino in fondo. E chiunque fosse venuto a cercarlo avrebbe pagato con gli interessi.

      Nonostante non potesse aver dormito più di quindici minuti prima che lei tentasse, non era stanco. Anzi, era fottutamente su di giri.

      Perché tra una ventina di minuti avrebbe dovuto affrontarla di nuovo. La testa calda che l’aveva trascinata in giro, furioso, era sparita. D’ora in poi avrebbe tenuto a bada la rabbia. L’avrebbe fatta crollare solo dimostrando chi comandava.

      L’attesa gli pulsava nelle vene. C’erano volute sei ore e rotti, ma si era scolpito in testa che c’era un solo modo di gestire la situazione. Uno che non gli piaceva, ma che non poteva cambiare.

      Aveva scelto la sua carriera. Era venuta a prenderlo. Il suo destino non era un suo problema. Si era assunta il rischio nel momento stesso in cui si era intrufolata in casa sua.

      Per quanto non gli sarebbe piaciuto ucciderla, non poteva permettersi di lasciare nulla in sospeso. Quegli occhi azzurri, grandi e lontani, gli si fissarono in testa e gli strinsero le viscere. Lei era qualcosa, eccome. Attraente—okay, bella—ma in modo inquietante.

      Non era una bellezza capace di fargli fare una stupidaggine. Per quanto i lineamenti fossero gradevoli, l’assenza di emozioni nei suoi occhi lo metteva a disagio.

      Aveva visto uomini fatti e finiti, soldati, guardarlo con più paura di quanto ne avesse lei. E la cosa lo mandava fuori di testa, perché molto presto avrebbe dovuto guadagnarsi la sua paura per farla parlare.

      Non sarebbe stato piacevole, ma cazzo se l’avrebbe piegata. Le avrebbe fatto sputare ogni singolo dettaglio del suo fascicolo che conosceva. Ci avrebbe scommesso la sua proprietà di ventidue acri nei boschi: avrebbe avuto risposte in meno di dodici ore.

      Raggiunse la strada di ghiaia. Era passato troppo tempo dall’ultima volta in cui era stato alla sua baita. Mesi. Bramava la solitudine.

      Quindici minuti e diverse svolte dopo, raggiunse il ramo storto che sporgeva sulla strada. Dopo aver svoltato a sinistra, percorse il lungo vialetto su per un’altra collina e si fermò davanti alla sua baita di tronchi a due piani. La neve ricopriva il terreno che l’ultima volta che era stato lì era verde. Il camminamento e i gradini che portavano alla baita erano ricoperti da buoni dodici pollici.

      Nel garage indipendente c’era il suo Ford F-150. Ai margini della radura dove sorgevano casa e garage c’era un altro edificio annesso—una grande officina attrezzata con tutto ciò che gli sarebbe servito per farla parlare. Spingendo la portiera, scese e poi si stiracchiò.

      L’aria frizzante del primo mattino gli si riversò nei polmoni. Tagliente, gelida e confortante nella sua solitudine. Scivolò con lo sguardo verso il bagagliaio e serrò i pugni. Non così solitaria come avrebbe voluto, purtroppo.

      Fiocchi di neve svolazzavano dal cielo ancora buio a punteggiare la sua giacca di flanella. Non avrebbe fatto chiaro per un altro paio d’ore.

      Dal vano non arrivava il minimo rumore. Probabilmente si era addormentata. Sogghignò. Le sarebbe servito. Allungò una mano nell’auto e afferrò la borsa, poi si fece strada nella neve fino alla casa. Una volta sistemata la donna, avrebbe sgomberato i passaggi. Entrò per disattivare il sistema di allarme e posare la borsa prima di dirigersi all’officina.

      Sbloccò il lucchetto, entrò e accese la luce. Le lampadine sfrigolarono e poi esplosero in un bagliore bianco accecante. Posò le chiavi sul banco degli attrezzi lì vicino e andò nell’angolo che riservava a quello scopo.

      Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva interrogato qualcuno.

      Prese un rotolo di plastica e si mise al lavoro.
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        * * *

      

      Mila si svegliò con un respiro tremante. Le dolevano braccia e gambe, avevano bisogno di essere stirate. Le punture ai piedi e alle caviglie confermarono che le si erano addormentati i piedi. Si girò sulla schiena e⁠—

      Non si muovevano. Si erano fermati.

      Nessun passo. Nessuna voce né movimento dentro l’auto. L’urgenza le montò dentro. Quella era la sua occasione. Si girò in modo che la testa fosse appena sotto il portellone del bagagliaio e i piedi premuti contro lo schienale del sedile posteriore. Raccolse le ginocchia al petto e poi piantò i talloni contro lo schienale.

      Lo schienale sobbalzò ma non si aprì. Aggiustò l’appoggio e riprovò, stavolta con più forza. L’intero veicolo tremò, ma i sedili non cedettero. Gocce di sudore punteggiarono la sua pelle gelata. Le braccia bruciavano per il peso che vi scaricava sopra.

      Da quanto tempo se n’era andato? L’aveva forse appena lasciata lì?

      No, era farsi illusioni. Non l’avrebbe trasportata per tutta quella strada solo per abbandonarla. Raccolse le ginocchia e piantò i talloni contro lo schienale del sedile posteriore con quanta più forza riuscì a mettere.

      Il sedile scattò. Ansimò contro il nastro adesivo e si precipitò verso l’apertura. Incuneando prima la testa e puntando i piedi contro la parete del bagagliaio, si spinse nel sedile posteriore. Gli odori di pelle e deodorante per auto le investirono le narici. Si tirò su fino a sedersi.

      Mentre guardava fuori dai finestrini e passava in rassegna i dintorni, la paura le si piantò alla base della schiena. Erano nel bosco. Il suo sguardo abbracciò tre edifici: un capanno, un garage e una specie di officina.

      Una luce filtrava attraverso i vetri ghiacciati.

      Merda.

      Doveva sbrigarsi. Ora che aveva una via di fuga a vista, si sarebbe liberata le caviglie. Doveva pur esserci qualcosa nell’auto che potesse usare. Incastrando la spalla in basso tra i due sedili anteriori, esaminò l’interno dell’auto.

      La luce della luna illuminò qualcosa di lucido nel portabicchieri: un coltellino. Un grugnito strozzato di gratitudine le si fermò in gola. Recuperare quel dannato coltellino, con le braccia dietro la schiena e i piedi legati, non sarebbe stato per niente facile, però.

      Voltandosi in modo da sedersi sulla console centrale, rivolta verso i sedili posteriori, si piegò all’indietro e allungò le mani verso il portabicchieri. Le dita scivolarono sulla plastica liscia. I polsi e gli avambracci bruciavano per lo sforzo. Allungò le mani ancora più lontano dal corpo e le nocche urtarono il metallo lucido. Afferrato il coltello, si raddrizzò e poi ricadde all’indietro sul sedile abbattuto.

      I capelli le si appiccicavano al viso, il respiro caldo e affannoso; tastò con le dita il nastro attorno alle caviglie — gliele aveva avvolte tre volte, quel bastardo.

      Grugnendo, si mise al lavoro. Almeno entrava un po’ di luce lunare. Aprì la lama, portò la punta affilata al bordo del nastro e segò. Il coltello le incise l’interno della caviglia. Fece una smorfia. Sangue caldo e appiccicoso le colò lungo la gamba, ma non si fermò. Concentrandosi per mantenere la lama su una traiettoria dritta, non si tagliò più.

      Il coltello superò l’ultimo lembo della legatura e lei lasciò cadere le spalle con un sospiro. Dopo due profondi respiri, infilò il coltello nella parte posteriore dei pantaloncini. Una volta in un posto sicuro, avrebbe capito come usare l’attrezzo per liberarsi le mani.

      Agganciando le dita dei piedi alla maniglia, spinse la portiera, aprendola. Un vento gelido irruppe dentro, scivolando sulla sua pelle umida di sudore.

      Barcollò fuori nella neve che le arrivava ai polpacci e, con le braccia ancora legate dietro la schiena, le spalle e il collo che urlavano, si mise a correre.
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